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Londra 
sceglie 

NEL MONDO DOMENICA 5 APRILE 1992 

Giovedì Gran Bretagna alle urne per eleggere il Parlamento 
Conservatori e laburisti hanno puntato tutte le loro carte -
sui temi economici che toccano da vicino la vita degli inglesi; 

Ma il terzo partito potrebbe far saltare il vecchio bipolarismo 

Suspense 
I big inglesi testa a testa nell'ultimo sondaggio elettorale 
Giovedì si vota anche in Inghilterra. La campagna 
elettorale non è stata enlusiasmante. Conservatori e 
laburisti hanno puntato tutte le loro carte sui temi 
economici che toccano più da vicino i bilanci delle 
famiglie evitando gli scontri da crociata degli anni 
80. Eppure dalle urne potrebbero uscire < novità 
sconvolgenti per la società britannica. E non solo in 
conseguenza della probabile vittoria laburista. 

' ••' • ' ' ' " * " OALNOSrRQINVIATO 
EDOARDO QARDUMI 

M LONDRA. Gli elettori ingle­
si non sono poi molto diversi 
da quelli italiani. Secondo gli 
ultimi dati d'ascolto (l'Auditcì 
britannica) quando la televi­
sione prcannuncia la messa in 
onda di uno spot elettorale, 
non importa se conservatore ó , 
laborista. a milioni si affrettano . 
a cambiare canale. Scelgono 
le previsioni del tempo o l'en­
nesima puntata degli innume­
revoli serial che inzeppano i ' 
programmi, tutto pur di non 
ascoltare gli slogan di quella 
che per unanime convinzione 
e la più noiosa campagna poli 
tica da molti anni a questa par- -
te. Da trenta giorni ormai si ri- , 
sente monotono il ping-pong 
degli argomenti dei due princi­
pali partiti: i laburisti denun- . 
ciano e promettono, i conser- . 
vatori lanciano accuse di irre­
sponsabilità e vantano bene­
merenze di competenza eco- ., 
nomica. Si punta tutto, da una 
parte e dall'altra, su un com­
puto da ragionieri delle sterli­
ne in più o in meno che le fa­
miglie inglesi si ritroverebbero 
in tasca in caso i Tories otte­
nessero il loro quarto mandato -
consecutivo o invece si avesse 
un riunitone verso la sinistra, • 

L'unica fiammata la si è avu­
ta in occasione,di quella che i 
commentatori chiamano ironi­
camente «la guerra dell'orec­
chio di Jennifer», la bambina 
del Kent sofferente di otite e da 
quasi un anno in attesa di es- . 
sere operata, protagonista di 
un programma di propaganda . 
laburista. Per un paio di gioir i 
sono volate parole grosse, poi 
tutto si è di nuovo acquetato e 
alla ribalta é tornato l'astiosi} 
contendere su quanta spesa 
sociale in più e quanta pressic-
ne fiscale in meno. I sondaggi 
continuano a dare in vantag­
gio i laburisti ma non ancora in 
misura tale da far loro dormir: 
sonni tranquilli. È un testa a te­
sta senza probabili allunghi 
decisivi, che tutti pensano si n-
solverà solo all'ultimo momen­
to. . ' , , , 'W-r<«. l i* . • . 

A smorzare il tono del con-. 
fronto, a guardarsi bene dall'a-
gitare di fronte agli clctton temi 
di più generale portata, i due 

Neil Kinnock 
Laburista 

Il gallese , 
«rosso» 
che ha virato 
al centro 

M Alla testa del Labour party da 
nove anni, Neil Kinnock il •rosso» ha 
seguito tenccementc un unico obici-. 
tivo: rifare il look dei laburisti inglesi -
e catapultarli alla guida della Gran 
Bretagna. «Le due parole che posso- . 
no riassumere il mio pensiero oggi • 
ha detto sicuro il giorno in cui il suo 
avversario primo ministro Major ha . 
annunciato al paese la dati delle 
elezioni politiche - sono determina­
zione e impazienza». Cinquaiit'anni. 
gallese, figlio unico di un minatore e 
di un'infermiera, sposato con Glenys 
da venticinque anni e padre di due 
figli (Stephen di 22 anni e Rachel di 
21) l'uomo dai capelli rossi e dal- • 
l'accento inequivocabile del Galles, 
non ha esitato a mutar rotta ìlla na­
vicella laburista che nell'83 s'inca-

• gliò nella più bassa secca elettorale -
della sua lunghissima navigazione : 
politica. Messi al bando i programmi • 
radicali delle nazionalizzazioni a : 
tappeto, del disarmo nucleare unila-

grandi partiti si sono d'altra 
parte adoperati con sforzi 
uguali e convergenti. Si è stret­
to quasi una sorta di patto se­
greto. I laburisti non ci tengono 
a mettere troppo in evidenza il 
brusco cambiamento di rotta 
che li ha portati in meno di un 
decennio da accese posizioni 
radicali a un riformismo deci­
samente moderato. 1 conserva­
tori preferiscono non evocare 
l'estremismo liberista dell'ex 
primo ministro Margaret That­
cher per non caricarsi dei suoi 
evidenti fallimenti. Sia Major 
che Kinnock sono stati cosi ob­
bligati a «convergere al cen­
tro», come affermano i princi­
pali osservatori, a lasciar per­
dere ideologie e modelli e a 
confezionare programmi che 
differiscono un po' nelle cilre 
ma sembrano non presentare 
sostanziali differenze nelle 
scelte di fondo. I laburisti han­
no finito col lar proprie posi­
zioni conservatrici non solo in 
materia di politica estera e di 
difesa ma persino di legislazio­
ne sindacale, i Tories per parte 
loro non evocano più il merca­
to come supremo regolatore di 
ogni cosa ,e- hanno ripreso a 
pompare sterline nei servizi so­
ciali. Non <è;'da stupirsi dun­
que che gli inglesi, chiamati 
per un decennio a- prendere 
partito in epici scontri sulla 
qualità dei valori della loro so­
cietà, trovino ora poco accatti­
vante la scelta tra un po' più di 
sanità pubblica e un po' meno 
di tasse, tra l'idea di introdurre 

' un salario minimo garantito di 
> 7.500 lire all'ora e quella di 

mantenere l'Inflazione al 4,1% 
' invece che farla lievitare al 4,5. 

•• E tuttavia proprio questo ul­
timo scorcio di campagna elet­
torale sta •progressivamente 
mettendo in evidenza che l'a­
patia dell'elettorato britannico 
e probabilmente ben poco 
giustificata. Può darsi, anzi e 
probabile, che la maggior par­
te degli inglesi, provata da una 
recessione durissima che si 
prolunga da 18 mesi, vada gio­
vedì a votare dopo essersi fatta 
conti accurati e aver deciso se 
6 più conveniente la ricettina 
tory o quella labor. Tutti po-

• trebberò però trovarsi, nel giro 

A picco la popolarità 
dell'erede della Thatcher 

ALFIO BERNABEI 

• I LONDRA. I labunsti sono sempre in vantag­
gio sui conservatori nei sondaggi mentre la su­
spense monta ad appena quattro giorni dal vo­
to. Con una mossa prematura, indicativa dello 
stato di mobilitazione già in atto nei ranghi del 
governo ombra in caso di vittoria, il leader del 
partito Neil Kinnock ha addirittura tratteggiato i 
punti salienti del discorso che, davanti alla regi­
na Elisabetta, farà a Westminster il 6 maggio, 
completo di programma legislativo per i pnmi 
«cento giorni di governo». 

Tre leggi immediate: abolizione della poli 
tax, Parlamento per la Scozia, libertà di accesso 
all'informazione (legge simile al Freedom of In­
formation Act americano per eliminare in parte 
i segreti di governo). Kinnock ha precisato: «Al 
summit della Cee in giugno firmerò la carta so­
ciale e quando assumeremo la presidenza il 1° 
luglio prenderemo provvedimenti positivi per il 
progresso verso l'Unione economica e moneta­
ria». •••• • • ... r 

Il vantaggio dei laburisti nei sondaggi che ap­
paiono oggi sui giornali della domenica e che 
riassumono il 90% della campagna elettorale e 
significativo, ma anche modesto. SM'Observer'i 
laburisti hanno 40 punti, I tories 38 ed i liberal-
democratici 17. Sul Sunday Times le cifre, nello 
stesso ordine, sono 39, 37, 21. Sul Sunday Ex-
press 39,37.19. Sul Mail on Sunday sonori, 35, 
20. Il Sunday Telegraph mette I due partiti alla 
pari con 37 punti e mezzo ciascuno. Fra gli os­
servatori politici predomina l'impressione che 
ci sarà un Parlamento "hung»,tìCSpé^fien3p al-: 

cun partito con sufficiente maggioranza di seggi 
e quindi due possibilità: accordo fra laburisti e 
liberaldcmocratici o nuove elezioni in ottobre. ; 

I conservatori continuano a ricevere brutte 
notizie. La popolarità di John Major «il grigio» 
continua a scendere. All'inizio della campagna 
un sondaggio sul Sunday Times gli dava un gra­
do di «net satisfaction» (approvazione) di -l-14 
punti. Oggi e sceso a -2. Kinnock al contrario ha 
cominciato svantaggiatissimo, -12. Oggi è a + 2. 
E questo nonostante che i tabloid o «giornali 
scandalistici» letti ogni giorno da quasi 20 milio­
ni di persone abbiano infierito contro di lui 

" mandando avanti una campagna denigratoria 
per inculcare l'idea che non ò uomo degno di fi­
ducia. Alla televisione invece, per legge, i com­
menti sui partiti sono strettamente regolati. Solo 
durante gli speciali programmi in diretta coi 
rappresentanti dei partiti intorno allo stesso ta­
volo interrogati dal pubblico, emergono indica­
zioni «di parte» che non possono essere tagliati. 

• L'altra sera, durante Ariy Queslions?. si è cosi 
• potuto notare che più solenni sono le rivendica­
zioni dei tories di «successi ottenuti in tredici an­
ni» e di promesse per il risanamento dell'econo­
mia, più echeggiano'risate fra il pubblico. - • 

Ieri altri candidati tories, in particolare Nor­
man Tebbit, uno dei ministri che furono più vici­
ni alla Thatcher, sono stati colpiti da uova mar-

• ce. In un altro incidente, i conservatori sono sta­
ti costretti a dissociarsi formalmente dalle di­
chiarazioni razziste di uno dei loro candidati in 

L'aggressione contro Margareth Thatcher durante la campagna elettorale 

di poche settimane, alle prese 
con una realtà polìtica dai trat­
ti decisamente nuovi. Se ne 
stanno accorgendo gli osserva- • 
tori più attenti e comincia a ra- •. 
gionarci anche il mondo degli 
affari. . i_- - • ' 

Intanto è indiscutibile che, '-
per quanto pilotato da un prò- > ' 
gramma minimo, un successo • 
laburista avrebbe enormi con-, 
seguenze psicologiche. Il quar- • 
tier generale conservatore è ' 
stato descritto negli ultimi gior- , 
ni, quando i sondaggi elettorali 
hanno cominciato a volgersi • 
decisamente al brutto, come in <>•• 
preda a «un panico da ultima '"-
spiaggia». Gli strateghi del par­
tito avvertono bene che un in- > 
successo oggi, impedendo lo- ' 
ro di poter lavorare a una edi- ' 
zione riveduta e corretta del li- . 
berismo tatchcriano, mette­
rebbe una pietra tombale su 
oltre un decennio di rivoluzio­
ne antistatalista. Si riafferme- } 
rebbe il principio della legltti- "' 
mità e della bontà dell'inter­
vento pubblico nella società e . 
nell'economia. Anche se len- -, 
tamente, con un passo forzata­
mente misurato sulle asprezze )-
della crisi economica, i laburi- "-
sti, come >ha scritto Hugo 
Young apprezzato analista po­
litico dcll'«lndipendent»,. «fa- " • 
ranno piazza pulita della gran 
parte dei cambiamenti intro- ., 
dotti con fatica dai Tories nella • 
sanità e nella scuola e rimette- -
ranno in gioco i sindacati più ;' 
di quanto previsto». Se Kin- *.' 
nock si muoverà con pruden­
za, di fronte ai conservatori pò- [ 
Irebbe profilarsi, dicono alcuni \ 
osservatori, il destino diecian-,, 
ni fa predetto-ai laburisti: queU 

.lo della estinzione per-corrr-; 
provata inutilità. -., •- jr "» "* 

Non 6 davvero poco per una " 
posta elettorale. Ma c'è dell'ai- • 
tra in ballo il 9 aprile. Tutto la- ; 
scia presumere che anche i 
tempi delle partite a due, sem- ; 
prc con le stesse inossidabili '• 
regole a far da cornice, siano ' 
ormai al tramonto. Gli inglesi 
non sembrano ancora render- ., 
sene pienamente conto, ma 
dietro l'angolo fa capolino an- _ 
che per loro l'irrequietezza e 5 ' 
l'instabilità che agitano il resto -. 
dell'Europa. ' . . . " . < . . • . -"•• . 

L'avvenimento politico più * 
rilevante dell'ultima settimana. • 
quello che ormai concentra la ' ' 
maggior attenzione, è il ere- ' 
scente consenso che attrae il , 
partito liberal democratico. Se „ 
gli umori non cambìeranno al- T 
l'ultimo momento, i Lib Dems -
(liberaldemocratici) , racco-.,' 
glieranno il 20% e più dei con- *, 

, sensi. Poco, tenendo conto i' 
che la legge elettorale maggio-, 
ritaria consentirà loro di otte- -

nere meno del 3% dei deputati, 
ma abbastanza per bloccare il 
Parlamento impedendo sia ai 
labunsti che ai conservatori di " 
poter contare su una maggio- <-
ranza assoluta. Una situazione -
analoga si creò nel 74 quando 
Wilson vinse a sorpresa ma di 
misura su Heath. Solo che oggi , 
il partito di Paddy Ashdown 
pone come pregiudiziale al •' 
suo ingresso in una qualsiasi .„ 
coalizione di governo l'impe- • 
gno a varare una riforma elet- , 
torale in senso proporzionale. "" 
Major ha già detto di non vo- ' 
lemc sapere. Kinnock ha inve­
ce lasciato socchiusa la sua 
porta. Chiunque dei due di- • 
venti primo ministro, sarà prò- ; 
babilmente tentato di aggirare '•>' 
lo scoglio chiedendo un nuovo '.' 
scioglimento del Parlamento e <~ 
puntando sulla tradizionale in- ' 
sofferenza popolare nei con-, 
fronti di un ministero di coali- • 
zione. Cosi fece Wilson con > 
successo quasi venti anni fa. » 
Non è detto però che questa ; 
volta ci si riesca: Ashdown ha '-
dimostrato di saper rastrellare ? 
consensi crescenti e potrebbe : 
uscire da una nuova elezione l 

ancora nel ruolo di arbitro. *••*«;•' 

In ogni caso la causa della : 
rappresentanza proporzionale ' " 
sta facendo illustri proseliti. Il '" 
«Financial Times» scrive che è : 

diventata una «vitale questo- ' 
ne» quella di «una riforma elet- -
torale tale che nessun governo • 
possa legiferare senza il con­
senso della maggioranza del­
l'elettorato». ' LMndipendent» 
gli fa eco argomentando che • 
«nei passati quaranta anni la 
maggior^partcdeiproblemi in- , 
gtelsonostati risolti dall'abili- . 
tàrdl ^•"partito' dr- imporre i '• 
suoi dogmi al paese con una '• 
forza del 4055 dei voti: un siste- * 
ma che ha portato a alterni » 
estremismi di destra e di sini- -
stra». .••<««. .•• ! • • • • . " - - , 

Che i grandi partiti lo voglia- •'' 
no o no dunque, l'Inghilterra '. 
che uscirà dal 9 aprile avrà V 
qualche problema in più di ' 
quelli canonici e tradizionali. E . 
clic problemi, se si pensa al ve- ; 
ro e proprio sconvolgimento -' 
che una riforma elettorale pro­
porzionale introdurebbe in un |! 

organismo politico da sempre • 
atfidato allo scontro diretto tra 
due contendenti, con il vincilo- ; 
re che si prende tutto. Anche al < 
di là della Manica farebbe la -. 
sua comparsa il potere della .< 
burocrazia di partito e si affer- ' 
metebbe il gioco delle allean- * 
ze. Un autentico abominio lo ^ 
giudicherebbe la signora That- "-
cher. Ma la sua voce con que- < 
ste elezioni sembra destinata a -
sprofondare •: definitivamente ' 
nel passato. . •- .• ;•, -«"•• .' 

terale e del secco «no» all'ingresso 
nella Cee, giudicata sprezzantemen­
te il «club dei ricchi capitalisti», Kin­
nock ha messo mano al nuovo voca-
bolano laburista. Le virtù del merca­
to non sono oiù un tabù. L'Europa e 
diventata uno delle parole che il La­
bour vuole far risuonare nel Parla­
mento inglese portando Londra, a 
dispetto di Major, alla rinuncia della 
clausola dell'opting out sull'unione 
monetaria e sulla carta sociale euro­
pea. Del vecchio vocabolario socia­
lista Kinnock ha voluto mantenere la 
parola giustizia sociale coniugata in 
modo nuovo nell'ultimo programma 
elettorale: «stretta interrelazione tra 
dinamismo del mercato e interesse 
sociale». Militante «della sinistra del­
la sinistra», antinuclearista e sinda­
calista verboso, quest'anno non ha 

• disdegnato il gran mondo e le feste 
mondane. Come quella organizzato 
all'Hotel Park Lane di Mayfair dove 
la vecchia birra ha ceduto il passo al 
raffinatissimochampagne. 

John Major 
Conservatore 

Il delfino 
di Maggie, 
che cancellò 
la poli tax 

I B Sedici mesi la, quando John 
Major, successe alla «Lady di ferro» 
diventando a 47 anni il più giovane 
premier britannico di questo secolo, 
c'era chi giurava che non sarebbe 
stato altro che il «barboncino» della 
signora Thatcher. 11 grigio Major in­
vece si 0 conquistato la simpatia dei 
suoi concittadini nonostante il calo 
di consensi attorno ai «tories». È riu­
scito a praticare un thatcherismo dal 
volto umano, ritirando l'odiata poli 
tax e aumentando le spese sociali 
corrose da undici anni di regno di 
Maggie, Anche fra i Dodici Major si ò' 
creato degli amici, lavorando alla 
costruzione dell'Europa piuttosto < 
che fare fuoco e fiamme in difesa 
della sovranità britannica come la 
sua madrina. Se Major ce la farà a . 
conservare il potere, la sua carriera 
politica ò fatta. Altrimenti dovrà ri­
spondere della sconfitta davanti al 
partito, che non ò certo tenero con i ' 
perdenti. Basti pensare come i con- ' 
servatori hanno messo all'angolo la 
signora Thatcher, dopo più di undici 

anni di onorato servizio. ' "- ' 
John Major ò il classico «self made 

man», tanto patrocinato dal thatche­
rismo. Figlio di un trapezista del cir­
co e di una cantante, lasciò la scuola 
a sedici anni, fece il garzone in un 
cantiere e poi tentò il concorso co-

, me conducente d'autobus. Fu boc­
ciato ed entrò in banca come appren­
dista impiegato. Ma la politica era il 
suo pallino e di parlantina non glie­
ne mancava. Il primo a scoprirlo fu 
una laburista ma Major non entrò 
nelle file del Labour. Ha spiegato 
successivamente: - «Nonostante le 
mie origini non sono stato tentato 

' nemmeno un minuto di diventare 
' socialista. I conservatori hanno sem­
pre provato ad uscire dalle difficoltà, 
i laburisti vi si adagiano». Ma la sua 
carriera politica non e stata fulmi­
nante. Ha dovuto tentare tre volte 
per ottenere uno scranno a Wcstmi-

• nister. Con l'arrivo della Thatcher a 
Downing Street tutto e stalo più taci­
le. • • 

Paddy Ashdown 
Lib-dem 

Tra i duellanti 
spunta 
il terzo 
incomodo : 

tm A Paddy Ashdown, un cin-
quanlunnc che porta assai bene i. 
suoi anni, tocca l'ingrato compito di 
fare il terzo incomodo. «Debole» di 
una pattuglia di soli 22 deputati su 
651 spera, e i sondaggi non gli dan­
no torto (parlano del 20%), di torna­
re a Wcstminister in una compagnia 
ben più numerosa. Se le urne doves­
sero negare la maggioranza assoluta 
ai due grandi, Maior e Kinnock, i li­
beraldemocratici si troverebbero a 
ricoprire il redditizio ruolo di ago 
della bilancia fra conservatori e la­
buristi. In caso contrario, una vittoria 
di Ashdown lancerebbe comunque 
il partito verso la creazione del «ter­
zo polo» in un Paese fedelmente bi­
polare. Un'impresa già tentata da 
molti che inevitabilmente ci hanno 
«sbattuto il grugno». Del resto, al di là 
del fascino personale di Paddy. setti­
mo figlio di un ufficiale di sua mae­
stà di stanza in India ed ex assaltato­
re della Marina britannica, 1 liberal­

democratici sono una forza assai 
giovane e Iragile. Il partito della co- • 
lombo con le ali spiegate su sfondo ' 
giallo è nato solo quattro anni fa dal­
le ceneri dei liberali e dei socialde­
mocratici. Al congresso fondatore 
tra le due forze politiche c'era ben 

• poco in comune, anzi si scannarono • 
addirittura sul nome della formazio-

. ne. I «gialli» oggi sono liberisti, am­
bientalisti, europeisti ma il loro vero • 
cavallo di battaglia elettorale é la ri­
forma in senso proporzionale del ; 
volo. Una proposta che spaventa 
non poco l'elettorato del Regno Uni-

. to, legato a doppio filo al suo siste­
ma maggioritario che ha garantito ' 
una governabilità senza ombre, ma ' 
che diventa meno pericolosa quan-, 
do viene avanzata con il piglio mili-
lareso ma rassicurante di Ashdown. • 
Gli inglesi, del resto, gli hanno per­
donato una relazione sentimentale > 
extraconiugale con la sua segretaria, 
durata cinque anni, che avrebbe se­
polto le speranze politiche di molti. 

LETTERE 

Critichiamo 
quel fascicolo 
dedicato 
a Israele 

M 11 nostro partito (prima 
il Pei, ora il Pds) ha assunto, 
ormai da anni, una posizio­
ne articolata ed equilibrata 
sulla questione mediorenta-
le e, quindi, israeliana, oltre 
che sulla questione ebraica. 
Mai, perciò, avremmo pen­
sato di trovarci di fronte a un 
testo francamente inaccetta­
bile come il n. 35 di «Stona 
dell'oggi», dedicato ad Israe­
le e curato da Ai-minio Sa-
violi. 

Pare non essere chiara a 
tutti, nel nostro partito, e si­
curamente ad Arni; 

alla Giordania), ed Israele 
di avanzare proposte diver­
so. 11 penodo di transizione 
viene concepito come un . 
periodo di rodaggio, in cui • 
due popoli si abituino a con­
vivere in pace, e che può 
quindi forse rendere possibi­
le, alla sua scadenza, cose 
che oggi non lo sono. 

Al di là di questo, però, è ' 
difficile esprimere in breve 
tutti i nostri punti di cntica. 
Ci limiteremo a evidenziar­
ne tre. 

La prima è presente pro­
prio nelle pnmissime righe. ' 
Si smentisce la «leggenda» 
per cui gli ebrei sarebbero in 
esilio a causa dei romani. i 
Ma davvero l'autore crede 
che la condizione degli ' 
ebrei sparsi, come succede- • 
va allora anche ad altre po­
polazioni, nel mondo per ra­
gioni economiche, cosi co- • 
me per quelli rcsidenu ne! 
proprio stato, non sia muta- • 
ta con la distruzione del • mio Sa< _ 

violi la posizione articolata ': Tempio di Gerusalemme nel ' 
ed equilibrata sul conflitto 70 dopo Cns'o, data neppu> * 
israelo-palestinese, «.pressa 
anche in documenti 1 (fidali, 
che accompagna al'a soli­
darietà per la lotta de popo­
lo palestinese per l'autode­
terminazione nazionale e 
per una patria che deve sor­
gere al fianco, e non al po­
sto di Israele, l'amicUia ver­
so lo Stato di Israele, la com­
prensione della validità sto­
rica e morale delle sue ra­
gioni fondative, la solidarie­
tà verso le forze di pace che 
in Israele si battono iier una 
soluzione di compromesso 
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re citala? E che dire poi delle r 
guerre di resistenza degli -
ebrei contro gli invasori ro­
mani? Ha mai visto Savioli 1 
l'Arco di Tito con le immagi- '. 
ni delle deportazioni? •• -

Seconda questione. Gli. 
ebrei non sono un popolo, " 
sostiene l'autore, citando * 
scrittori ebrei come Fned- J 
mann, che onestamente si:-
sforzano di nflettere con in- * 
telligenza su di una condi- / 
zione unica al mondo. Ma si » 
pensa davvero che se non * 
fossero stati un popolo gli " 

territoriale e di pace con i ) ebrei sarebbero soprawissu- . 
palestinesi, lottando spesso , u duemila anni superando • 
con loro fianco a fianco, anche la carneficina dei : 

Forze non piccole e non mi- - campi di sterminio? Non si • 
noritarie, se è vero che la 
maggioranza dell'opinione 
pubblica Israeliana ò, se­
condo tutti gli ultimi sondag­
gi, favorevole al compro- , ._ 
messo territoriale, allo >" lo come del commercianti? 
scambio dei Temtor. per la , In quel fascicolo si nega 

crederà mica alla leggenda 
(questa si) della religione 
come unica caratterizzazio­
ne o a quella del popolo-
classe che vede gli corei so-

pace, purché venga tjaranti-
ta la sicurezza di Israele. 

In quel testo tutto il prò- . 
cesso della nascita dello Sta- • 
to viene visto come una in- . 
giustizia storica, in cui le re- -
sponsabilità di parte araba 
sono adir poco minimizzate ... 
(basta ricordare la mancata 
accettazione del piano di : 
spartizione della Palestina • 
adottato dall'Onu nel 1947). " 
Del tutto incomprensibile è 
che non venga neanche ri­
cordato il ruolo della Shoà, . 
dello sterminio ebraico da . 
parte nazista, come una del­
le cause fondamcnlali del­
l'emigrazione clandestina in • 
Israele, durante e dopo il ; 
conflitto. Erano gli scampati 
ai campi di sterminio nazisti 
che cercavano di arrivare in 
Israele, stipati su qucile navi. -
La città democratici 1 e po­
polare di La Spezia arrivò al- ' 
lo sciopero generale, per ' 
imporre agli inglesi di lasciar 
partire la nave «Fede», bloc- • 
cata in porto con il suo cari­
co di ebrei, che facevano lo -
sciopero della fame per po­
ter raggiungere la Palestina. '' 
E a Torino 1 comunisti della 
Fiat organizzarono urna sot- -
toscrizione per gì ebrei -
scampati ai campi di stermi­
nio che volevano emigrare. * 
Sia chiaro: Israele non e na- .. 
to a causa dell'Olocausto, " 
né questo ne é una giustifi­
cazione storica, ma non si ' 
può trascurare l'irfluenza 
che tutto ciò ebbe sia tra gli .< 

' ebrei, sia nel detern unare il 
voto di spartizione della Pa-

• lestinn adottato dall'Onu •„ 
(basta ricordare la dichiara­
zione di Gromiko in quel­
l'occasione). „ r 

Per Arminio Saloli, il 

inoltre che gli ebrei possano ; 
essere considerati «un popò- ' 
lo» o una «nazione», perché -, 
discendono da popoli diver- . 
si. In base a questo stesso re- ; 
quisito. non si potrebbe par­
lare di popolo italiano, e ) 

. non capiamo come potreb­
be definirsi il popolo degli 
Stati Uniti. Vi e una conce- . 
zione razziale, e non storica, ": 
dei termini di popolo e di ; 
nazione, che é di una bruta­
lità sconcertante. Se non si -

, accetta l'idea che un popolo ; 
esiste in quanto ha coscien­
za della propria esistenza, \ 
fondata sulle sue tradizioni,,' 
sulla sua stona, sulla sua ' 
cultura e, anche, se non solo -
(come per tutti gli,altri pò; 

'. poli)' sulla «Uà -religione, • 
non si riesce a comprendere !" 
la questione ebraica nella t 
sua complessità. . r 

Terza questione. ' Crede ' 
l'autore di fare un favore al • 
popolo palestinese chla- -
mando ad effetto Intifada la < 
scelta, negli anni Trenta, da : 
parte di arabi palestinesi, di -
due viaggiaton ebrei da uc­
cidere, su di un pullman ra- ' 
pinato? Forse al Savioli sfug- -
gc il - significato politico, " 
umano e psicologico della 
vera Intifada. 

E cosi si potrebbe conti- , 
nuare con altri passaggi. . 
Troviamo, infine, che queste ' 
tesi esposte non in un artico- • 
lo, ma in un fascicolo, «Sto- ' 
ria dell'oggi», assumano per 
il lettore un connotato di og-

; gettività storica e scientifica 
.' che é ben lungi del possede­

re. Sarebbe il caso di ripen­
sare ad un nuovo fascicolo, 
basato su una visione più 
equilibrata e storicamente ' 
più fondata. Proprio perché 

«trionfo del progetto sioni- -' impegnati in questi giorni 
sta» doveva costituire neces- ; nello sforzo per una buona 
sanamente una <nakba> . 
(catastrofe) 'per gli arabi. 
Questo equivale a dire che ' 
nessun comprarne .so era ' 
storicamente possibile, e ' 
che in definitiva anche il < 
compromesso che si profila " 
oggi è una ingiustizia ston-
ca, che si deve accetare, ma .-
resta un'Ingiustizia. Oltre a 
questo, non specifica chia- .-
ramente che i Territori occu­
pati (a parte il Colar e Geru- ; 
salemmeEst) non sono stati > 
annessi giuridicamente da , 
Israele. Ciò non diminuisce 
chiaramente la gravità della ,' 
politica di insediamenti in 
quei Territori adottata dal > 
governo israeliano, ma rcn- -
de possibile quella i[>otesi di -
scambio dei Territori per la , 
pace, su cui si basa n prò- > 
cesso negoziale cominciato . 
a Madrid, A prop-ssito di 
questo negoziato, si affer- : 
ma: «Ma nonostante tutto, 
come abbiamo viste, è sem­
pre intomo all'autonomia, 
come alternativa al pnnei-.. 
pio "due popoli, due Stau", 
che si continua a dl-cutere». ' 
Questo è falso, e non si 
comprenderebbe perché in 

affermazione del nostro par­
tito, pensiamo sia necessa­
rio fare chiarezza per evitare \ 
fraintendimenti e impressio­
ni sbagliate sulla nostra poli- : 
uca mediorientale. 

Uso Caffaz:Janikt Cingoli; ; 
Tullio Levi; Amo» Luzzato 

Su quel fascicolo dedicato ad . 
Israele ci sono giunte altre ' 
due lettere fortemente pole- •' 
miche. Una collettiva firmata > 
da Giorgio Gomel, Fernando •' 
Liuzzi. Diana Pajalich, Lisa ' 
Palmieri, Massimo Pien. Clau- ' 
dio Pipemo e Anna Rossi- " 
-Doria e una di Giusto Perret-
ta, direttore dell'Istituto co- ' 
masco per la storia del movi- \ 
mento di Liberazione. Nel . 
pubblicare questa di Caffaz, 
Cingoli, Levi e Luzzafto, n- ; 
spondo brevemente evitando 
i toni dun ed esasperati che 
essa contiene, perché non i 
fanno parte dello stile di que- • 
sto giornale, che é Invece lo ' 
stile del dialogo e del con­
fronto. Voglio dire che in 
qualunque testo, ovunque, • 
possono esserci affermazioni 
e analisi che qualcuno può 

condividere; non condividere; aggiungo 
questo caso i palestinesi e , che é sbagliato e spesso peri-
lOlp avrebbero accettato ••- coloso pretendere di neon 
non solo di partecipare alle 
trattative bilaterali con gli 
israeliani, ma abbiano an­
che presentato uia loro 
bozza di «proposta -.per 
un'intesa di transizione», co­
si come gli israeliani hanno 
presentato la loro. L'accor­
do che é alla base del pro­
cesso diplomatico iniziato a 
Madrid prevede appunto un 

durre tutto alla linea politica ; 
di un partito (mi viene in K 
mente che, sulla base di que­
sta pretesa, l'Unita non ' 
avrebbe commentato favore­
volmente il viaggio stanco di 
Sadat a Gerusalemme, tanto < 
per citare un esempio e sulla ] 
vicenda mediorientale se ne 
potrebbero fare tanti altri) : n- , 
cordo che questo giornale ha . 

periodo di transizione di 5 '• seguito e segue il complicalo 
anni, nei quali verri messa .'" e importante tema in questio-
in atto l'autonomia o auto- '- ne con una ricchezza di con-

fovemo, per i palestinesi dei j tnbuU che non ha riscontro 
érritori. A partire dal terzo ' sul resto della stampa italia-

anno, dovranno iniziare i «• na; e accetto tranquillamente 
negoziati sullo «status» finale j ' la proposta che viene fatta -
dei Territori, che dovranno l di tornare sull'argomento-
terminare comunque entro ; 
il 5° anno, senza che alcuna ' 
delle parti possa porre pre­
giudiziali: avendo cioè 1 pa­
lestinesi il diritto di rivendi­
care il loro Stato (che loro 
oggi pensano confederato 

• proprio nel nome di un ulte-
" riore sforzo per superare in- '• 
comprensioni e diffidenze, ' 
vecchie e nuove, che hanno • 
segnato una bruita storia pas-, 
sata. ... - *-, ,• ,-

. "R.F.; 


